
ROMA 

Ore di attesa | j 
nella capitale 

Polizia, carabinieri, polfer 
finanza e poiana mobilitati 
Controlli e perquisizioni 
e false segnalazioni di bombe 

Manne terrorismo 
Il prefetto 
Una città presidiata e spaventata, che contava le for
ze dell'ordine mobilitate per proteggere tutti gli 
eventuali obiettivi. Ieri Roma ha affrontato il primo 
giorno di possibile guerra con polizia, carabinieri, fi
nanza, Polfer. Poiana e persino le forze armate in 

' strada per prevenire gli attentati terroristici. Falso al-
: larme in mattinata alla sede centrale della Banca 
: d'America e d'Italia, in via del Tritone. 

ALESSANDRA BADUU. 

• • Cina presidiata e cittadini 
quasi telici di essere fermati, 
controllati, inquisiti: Ieri, primo 
giorno di pace strappato alla 
guerra, i romani hanno vissuto 
la paura. Pensando al possibili 
attentati terroristici dei fedelis
simi di Saddam, contavano an
siosi macchine e uomini delle 
forze dell'ordine mobilitate per 
la sicurezza. Non è successo 
nulla, ma in mattinata un falso 
allarme ha scatenato i servizi. 

- Una telefonata anonima ha se-
' gnalato una bomba negli uffici 
. centrali della Banca d'America 
e d'Italia, all'angolo Ira il tralo
ro e via del Tritone. Impiegali e 
clienti sono immediatamente 
usciti in strada, l'intero isolato 

. e stato circondato, il traffico 

bloccato. Ed ogni angolo della 
banca e slato controllato. Do
po due ore, gli impiegali sono 
potuti rientrare: non c'era nul
la. 

Il prefetto Alessandro Voci, 
pur non volendo dare partico
lari, ha assicurato che e stalo 
preparato un piano di controlli 
pienamente efficace. Ma Ro
ma è la città che corre più ri
schi in tutta Italia: polizia, cara
binieri e finanza non bastano e 
il prefetto ha chiesto l'aiuto 
delle lorze armate. Ha garanti
to intanto che i cittadini irakeni 
della capitale sono sia control
lali che protetti. Si è pensato 
anche ad eventuali gesti di 
rappresaglia contro di loro. I 

cittadini americani sono stati 
avvisati dall'ambasciatore Pe
ter Secchia che ognuno di loro 
deve considerarsi un possibile 
bersaglio •privilegiato». 

A via Veneto, davanti al
l'ambasciata americana, oltre 
a due pulmini ed uria volante 
fissi, incrociano continuamen
te altre macchine della polizia. 
Ogni mezzo che si accosti al 
marciapiede viene raggiunto,. 
controllato e mandato rapida
mente via. Dall'altro lato della 
strada, nel due alberghi con le 
finestre che danno sull'amba
sciata, I direttori sono in slato 
di allarme. «La polizia - spiega 
Alberto Zampi, direttore del 
"Regina Hotel Buglioni"-ci ha 
chiesto di fare particolare at- • 
lenzione alla clientela stranie
ra di certi paesi, Per il resto, 
nessun problema, solo qual
che prenotazione cancellala 
dai turisti. Ma credo sia perche 
in questo momento nessuno 
vuol prendere un aereo». 

Poche decine di metri più in 
giù. In via Bissolati, altre volanti 
in lenta circolazione davanti 
alla «Pan Am» e all'-El Al», le 
compagnie aeree degli Slati 
Uniti e di Israele. E di fronte al
l'UE! Al», per lutto il giorno, ol

tre alla polizia italiana passeg
giano due •gorilla- Israeliani. 
Nel pomeriggio, la visita di più 
di un'ora di un emissario del
l'ambasciata. Attraverso la gra
ta della saracinesca già abbas
sata, poco dopo le cinque, 
un'tmplegata sorride tranquil
la. "È tutto normale, chiudia
mo sempre a quest'ora. Paura? 
No, niente paura, va tutto be
ne». . -- • • i. 

•No alla guerra»: sopra l'in
segna del suo negozio di scar
pe, nei sotterranei della metro
politana di Termini, Giuseppe 
Campo ha incollato il suo mes
saggio. -Venga dentro, guardi, 
ho tutto, radio, televisione. E 
ho tanta paura. Però e giusto 
che- la (anno, la guerra. Sad
dam non. può farexome gli pa-

' re. Però ho paura. Le bómbe 
chimiche possono scoppiare 
per aria, e con i temporali poi 
qui arriva lutto, .come con 
Chemobyl. E tutti quel ragazzi 
che devono morire». Giuseppe 
Campo scoppia a piangere. 
•No. non ho-ligll, ma mi displa
ce lo stesso! Pèrche non hanno 
fatto una partita? Facevano 
una partita Irak e americani. 
Chi perdeva era sconfitto e ce
deva. Era uguale e non moriva 

nessuno. Non era meglio7» 
Fuori dal negozio, le pattuglie 
del commissariato Viminale 
hanno raddoppiato I giri di 
controllo. E al piano di sopra, 
nella stazione, la •Polfer» ferma 
tutti. Gira nei depositi dei ba
gagli, entra nei bagni a chiede
re i documenti. Al comando, il 
dottor Sacco, funzionario della 
polizia ferroviaria, elenca le ci
fre. L'Intero compartimento, 
che comprende tutto il Lazio, 
parte della Toscana e parte 
dell'Abruzzo, ha 600 uomini 
che controllano stazione e tre
ni. A Termini sono 90, a 
Ostiense, la stazione collegata 
anche con l'aeroporto di Fiu
micino, ci sono altre 30 perso
ne. Altri 30 uomini presidiano 
la stazione d'arrivo nell'aero
porto, coordinati con la «Pola-
ria», che mantiene il riserbo 
più assoluto sulle misure di si
curezza istituite nell'aeroscalo 

•Dicono che è tutto sotto 
controllo? Come sempre -
commenta in serata una gior-
nalaia - ma io ho paura lo stes
so. Ho sentito di Torino. Lo so 
bene che qui a Termini può 
scoppiare una bomba.' £ non 
vedo l'ora che finisca il fumo 
per andare via». 

Arrivati farmaci, sangue e siringhe 
Medici e infermieri in allerta 

E la Croce Rossa 
ha già pronti 
I i piani di soccorso 
' La Croce Rossa italiana, in caso di guerra, è preoc
cupata per i possibili attentati e le carenze degli 
ospedali romani. È pronto però un piano d'emer
genza. «Se ci fosse la crisi - dice l'ammiraglio Pons -

: faremmo affluire in città i volontari di altre zone, già 
. in all'erta». Dai depositi centrali della capitale parti
ranno verso il deserto container di tarmaci e san
gue, medici e infermieri. 

' ~ RACHILIQONNELU ~ ~ .'• 

Un'ambulanza della Croce rossa italiana in un ospedale cittadino 

, •*• Da giorni negli uffici della 
, Croce rossa italiana, vicino via 

Veneto, è un continuo andiri-
1 vieni di ammiragli, generali, 

presidenti. Squillano i telefoni 
e si succedono le riunioni dei 

: vertici civili e militari dell'orga
nizzazione per mettere a pun
to gli ultimi ritocchi al piano 
d'emergenza in caso di conflit-

i to. Non si parla di fucili, ma di 
' siringhe, di ambulanze, di con-
: tainer di medicinali. La capita

le e lo snodo principale del 
materiale sanitario che potreb
be essere inviato nel Golfo. Ma 
* anche un possibile bersaglia 

: E nel piano, al capitolo »Ro-
, ma», emergenza e sinonimo 
: soprattutto di attentati. 

Tutti i volontari che portano 

il bracciale t ianco e rosso con 
la croce, dai giovani «pionieri» 

' alle infermiere professionali ai 
medici, sor») stati mobilitati. 
L'allarme rosso ha preso la for
ma di un fonogramma che tul
io il persona e della Croce ros
sa si è viste arrivare a casa. 
•Tulli in stato di all'erta». Cosa 
significa? -Per ti momento stia
mo approntindo presidi far
maceutici e <ll pronto interven
to - spiega Nicola Marinoscl, 
direttore dei servizi sanitari -
sia per gli attintati in Italia che 
per i luoghi di guerra. Restia
mo-comunque in attesa delle 
disposizioni che verranno im
partile dal governo e da Gine
vra, dove si nova il comitato in
temazionale della Croce Ros

sa». Il centro ospedaliero d'e
mergenza In via Ramazzint ha 
già fatto scorte di farmaci. «Ab-

iamo pronti piccoli ambula
tori da campo e ora - continia 
Marinoscl - stiamo preparan
do set chirurgici facili da tra
sportare e completi di tutto il 
materiale necessario per sutu-

. rare le ferite e dare i primi soc
corsi». Inoltre, sempre in via 
Ramazzini, il centro trasfusio
nale centrale ha fatto «il pieno» 
di sangue, attingendo a piene 
mani dai donatori romani, il 
•pozzo» più grande del paese. 
Nel quartiere Ostiense c'è poi il 
centro della Croce rossa milita
re con 11 suo parco mezzi a di
sposizione: Tir, fuoristrada, 
ambulanze, potabilizzatori, da 

inviare nel deserto. -
Tutto ciò per. la guerra 

•estema», oltre confine. Ma a 
Roma? «Roma è una città diffi
cile - si preoccupa l'ammira
glio Renato Pons, direttore ge
nerale della Croce rossa italia
na - Ha strutture d'assistenza 
calibrate per un milione di abl-

' tanti mentre deve reggere il pe-
1 so di 4 miHorii dt persone, Ira 
cui un milione di pendolari. E ' 
facile che in caso di guerra 
esplodano I servizi sanitari di 
routine. Noi comunque fare
mo fronte alla situazione con 
le nostre 400 unita operative, 
comprese le ambulanze car
diologiche e i centri mobili di 
rianimazione con cambio di 
personale a vista. Disponiamo 

anche di una sessantina di in
fermiere volontarie e di una 
trentina di ausiliarie "prestale" 
per l'inverno al Policlinico. E 
nel caso che le famiglie ab
bandonino anziani, minori, 
tossicodipendenti per rifugiarsi 
fuori citta, ci prenderemo cura 

: anche di loro». Reggerà all'urto 
questa relè protettiva sulla ca-

' pitale? «La Croce rossa ha pre
sidi dappertutto, più di mille 
unità operative,- prosegue 
Pons - siamo più estesi del ca
rabinieri. Per adesso 1 nostri 
' uomini sono in contatto con le 
Prefetture e i comuni. Se ci fos
sero dei problemi a Roma, po
tremmo far affluire dalle citta 
più calme una parte degli 
80.000 volontari mobilitati». 

Lo scalo 
di Fiumicino 
presidiato 
dai poliziotti. 
Accanto, 
la sede chiusa 
della 
«PanAm» 

Dimezzato il numero dei clienti 
nei locali della capitale 

Ristoranti deserti 

to^Fappetifo 
• i L'aria di guerra taglie 
l'appetito? Probabilmente no. 
ma la voglia di pranzare al ri
storante o in trattoria sembra 
essere di colpo passata a molti 
romani. Locali di lusso o a 
buon mercato, del centro o 
della periferia hanno infatti re
gistrato ieri, a pranzo, un sensi
bile calo delle presenze. Al-
l'-Antica Pesa» di via Garibaldi 
le diserzioni hanno raggiunto il 
45% e per II titolare del risto
rante «a trattenere a casa la 
genie è sicuramente il rischio 
di guerra ed è forse per lo stes
so motivo che mancano all'ap
pello molti stranieri». Turisti as
senti anche al 'Tempio di Bac
co» di via Lombardia: >E' un 
momento critico - rispondono 

.al telefono -. La clientela, an
che "nostrana", era diminuita 
gii nella serata .di. martedì e 
oggi a pranzo (ieri per chi leg
ge) . abbiamo servilo meno co
perti del solito. Sara la guerra, 1 
pochi clienti non fanno altro 
che parlarne». Uno sparuto 
gruppo di avventori anche per 
il'ristorante sardo «Coriga» in 
via dèi Serpenti, mentre sono 
stati 15, anziché I soliti 40, i co
perti servili alla trattoria «Il te-

I soro» di via delle Province. An

che qui nessun dubbipc.il calo 
si addebita allo «stato di allar
me». Sono rimaste intonse le 
specialità marinare dell'-Ho-
staria Tempio di Mecenate», al-
l'Esquilino e solo il 25% della 

- normale clientela ha fatto ca
polino al ristorante 'Incontri 
romani» al Portuense. «Sara 
forse occasionale ma oggi qui 

. ha pranzato solo un terzo della 
' solita clientela», dicono al ri
storante «Peccati di gola» di 
piazza de' Ponzlani e un «calo 
sicuro» ha dovuto registrare 
anche la trattoria •Trentino», al 

. Flaminio. 
Non teme la crisi, almeno fi

nora, il ristorante «Fortunato» 
di via del Pantheon dove, con
trotendenza, ieri hanno pran
zato più clienti del solito. Stra
tegicamente piazzato nelle vi
cinanze di Camera e Senato, il 
ristorante annovera tra gli ha-
biluce moltissimi uomini poli
tici e ieri c'erano praticamente 
lutti, durante la pausa del di
battito parlamentare sulla crisi 
del Golfo. «Agitati, nervosi e 
particolarmente chiacchiero
ni», li racconta 11 signor Fortu
nato: scontato l'argomento, si 
parlava di guerra. 

Telefoni bollenti 
al distretto militare 
per le «cartoline» 
Sono già più di 800 i giovani romani che hanno rice
vuto il «preavviso» delle autorità militari a rendersi 
disponibili ad un'eventuale richiamo. Ieri, dopo 
l'annuncio che il governo aveva pronunciato il suo 
si all'avventura nel Golfo, i centralini del distretto 
militare sono diventati incandescenti. Ma per ragaz
zi e famiglie che chiamano preoccupati soltanto 
elusive risposte tranquillizzanti. .-•-.;.. 

CARLO FIORINI 

qualifiche e alle mansioni ne
cessarie per coprire g li organi
ci dei battaglioni ed e possibi
le quindi che. per non meglio 
specificate «mansioni partico
lari», gli addetti al «recluta
mento» debbano soarere a ri-

1 Iroso gli elenchi per trovare, 
per esempio, un esperto di te
lecomunicazioni. Le armi In
teressate al richiamo se: 
condo le autorità mil itali, che 
insistono nel dire ch« la carto
lina non è assolutamente in 
relazione alla situatone del 
Golfo, sono tutte: esercito, 
marina, aeronautica e i corpi 
speciali. Ma molte delle oltre 
800 cartoline che hanno gua
stato l'umore di altrettante fa
miglie romane sono arrivate 
in particolar modo a giovani 
che hanno effettuato il servi
zio nei corpi speciali. Chi In
aiente «I congedo ha rice
vuto la «cartolina rossa» al 
termine del servizio di leva 
non riceverà il «preavviso». In
fatti, essendo già slato asse
gnato a un reparto preciso in 
caso di richiamo alle armi, de
ve considerarsi già «preavvisa
lo». È invece nel vailo «parco 
uomini» rapprcsentito da chi 
finita la leva ha ric-vuto sol
tanto il foglio di congedo che 
gli uffici addetti al redutamen-
to individuano i nigazzi da 
«preavvisare» Con lo cartolina 
spedita In questi giorni. Olire 
800 cartoline per i giovani 
romani. L'operazione preavvi
so è conclusa? I militari non ri-

- spondono e l'unica cosa certa 
e che 1 «pfewtei» continuano a 
partire dagli uffici del distretto 
e quella che viene definita 
«semplice operazione di routi
ne» continua ad accrescere 
l'apprensione nello famiglie 

| della capitale. 

HI Linee telefoniche boi-
lenti al distretto militare di via
le delle Milizie. È proprio da 
quegli uffici che, secondo fon
ti militari ufficiose, sono già 
partite circa 800 cartoline. I 
destinatari sono giovani ro
mani, che hanno già effettua
to il servizio militare e ora ven
gono chiamati a rendersi di
sponibili per indossare di 
nuovo la divisa. I centralinisti 
ormai da giorni sono subissati 
di telefonate, e ieri,, dopo .la 
notizia che il govèrno ha decì
so il si all'avventura nel golfo. ì 
telefoni hanno squillato inces- • 
santemente. Ma per giovani e 
genitori che chiamano preoc
cupati le spiegazioni sono po
che. A telefonare sono quelli 
che la «cartolina preavviso» 
l'hanno già ricevuta, ansiosi di 
capire esattamente cosa de
vono fare e se il rischio di do
ver partire per il golfo sia per 
loro imminente. Ma in molti 
telefonano anche per sapere 
se per età, arma nella quale 
hanno prestato servizio e qua
lifica rischiano dì vedersi reca
pitare a casa la temuta cartoli- . 
na. Dall'altra parte del filo, i 
sottufficiali che rispondono, 
non sprecano le parole. «Non 
c'è nulla da temere, il preavvi-. 
so è una normale operazione 
che ripetiamo tutti gli anni». • 
Ed è proprio lo stretto riserbo 
dei militari a far crescere la 
preoccupazione dei giovani, 
angosciali da) precipitare del
la situazione nel Golfo. L'età 
«a rischio» è per i ragazzi del
le classi tra il '62 e il 70, ma il 
•preavviso» potrebbe arrivare. 
anche a per i nati prima del 
'62. Infatti 1 criteri con i quali 
vengono scelti 1 destinatari 
della cartolina sono legati alle 

La Resone si spacca sul 
le opposizioni il consiglio 
Momenti di tensione anche alla Pisana, dove le op
posizioni hanno abbandonato la secuta del consi
glio per protestare contro la mozione della maggio
ranza sulla partecipazione italiana ella guerra nel 
Golfo. «Una posizione che rappresenta una vera 
provocazione, che appoggia incondizionatamente 
Il governo e sostiene l'azione di guerra» hanno de
nunciato i comunisti. 

BIANCA DI GIOVANNI 

• • L'ombra minacciosa del 
' Golfo ha fallo registrare ieri for
ti reazioni e momenti di tensio-

: ne anche alla Pisana. Poche 
ore dopo la scadenza del «fati
dico» ultimatum, infatti, il Con
siglio regionale si e spaccalo 

. sull'approvazione di un docu
mento unitario sulla guerra. Lo 
scontro è stato frontale, tanto 
Che tulle le opposizioni (Pei, 
-verdi, indipendenti e Msi) han
no abbandonato l'aula per 
protesta. — -

" La giornata è- cominciata 
' con la presentazione di tre mo

zioni. La prima, proposta dal 
consigliere della sinistra Indi
pendente Curio Palermo, si 
ispirava all'att. 11 della Costi-

' tuzlone italiana, che afferma il 
ripudio della guerra da parte 
del nostro piese. La seconda, 
del Pei. facevi appello al ricor
so a tutte le possibili vie pacifi
che per risolvere il problema 
iracheno, continuando con 

1 l'embargo e le trattative diplo
matiche. La maggioranza, in
vece, ha sottoscritto un docu
mento che si rimetteva com
pletamente alle decisioni pre

se dal Governo nazionale e dal 
Parlamento. Era chiara, a que
sto punto, la totale divergenza 
di vedute. Non soliamo riguar
do al conflitto, ma anche al 
ruolo dell'organo regionale. «Il 
documento doveva esprimere 
una posizione originale del 
Consiglio, che riflettesse le due 
realtà specifiche presenti nella 
nostra regione: Il Papa e il Par
lamento -dice il vicecapogrup
po Pei Danilo'Collepardi.- La 
maggioranza ha scelto, Invece, 
di subire decisioni di altri, per
sino quelle del Parlamento che 
ancora non si è espresso, e che 
quindi noi non conosciamo. 
Abbiamo chiesto al collega Pa
lermo di presemare una mo
zione che servisse da punto di 
equilibrio tra le due posizioni, 
ma la maggioranza non ha ac
cettato compromessi». 

Nel primo intervento della 
seduta il presidente della Giun
ta regionale Rodolfo Gigli non 
ha calcato la mano: ha speralo 
nella pace e infine ha ribadito 

>l» solidarietà con il Governo 
italiano «per sostenere tutte le • 
iniziative che aprono le strade 
al dialogo». Gigli ha concluso . 
dicendo che «la fermezza nel 
voler perseguire tutte le strade ' 
della pace non-può essere 
scambiata per accondiscen
denza verso il sopruso e l'arro
ganza». Ma la vera «burrasca» si 
è scatenata dopo, durame il di
battilo fiume (quattro ore e 
mezza) che ha preceduto, la 
votazione delle tre mozioni. Il 
gruppo socialista si è appellato 
al secondo comma dell'art. 11 
della Costituzione, che impo
ne all'Italia l'appoggio a tutte 
le' risoluzioni degli organismi 
intemazionali di cui fa parte. A 
questo i comunisti hanno ri
battuto che il principio fonda
mentale espresso dall'articolo 
non lascia dubbi: ir ripudio 
della guerra. • i • 
1 Cosi con un nulla di fatto si è 
giunti al voto per appello no
minale, come richiesto dal Pel. 
Comunisti, vérdi e indipenden

ti di sinistra hanno appoggiato 
i primi due documenti. Prima 
di esprimersi sulla terza mo
zione le opposizioni, missini 
inclusi, hanno abbandonato la 
seduta. Durissima la dichiara
zione del capogruppo comu
nista Vezlo De Lucia che tra 
l'altro ha affermato «La mag
gioranza (...) ha presentalo 
un lesto di piena solidarietà al 
Governo, cosi rozzo e provoca
torio da costringerci a lasciare 
l'aula.» • 

Intanto la Federazione ro
mana del Pel e la Cgll invitano 
tutti i cittadini ad impegnarsi 
affinché in ogni quartiere e nei 
posti di lavoro nascano comi
tati in favore della pace. Per in
tensificare l'attività delle forze 
pacifiste le sezioni rimarranno 
aperte anche domenica 20 
gennaio, giornata in cui è stata 
indelta un'altra mobilitazione 
contro la guerra. Anche il 
mondo della scienza, dello 
spettacolo e della cultura si ap
pella all'unita sul grande tema 
ideale della pace. 

I vigili 
suonano 
in piazza 

• i Sulla guerra nel Golfo ieri hanno voluto 
dire la loro anche le divise blu dei vigili urba
ni. E lo hanno fatto con le note musicali. Han
no messo da parte ì loro fischietti e si sono ar
mati di flauti, trombe e tamburi. Per chiedere 
che prevalga il desiderio di pace i vigili hanno 
suonato più di un'ora, circondati dal traffico, 
in piazza di Santa Maria Maggiore. La banda 
del corpo della polizia municipale ha voluto 
cosi raccogliere l'invito a partecipare alla ma

nifestazione musicale indetta dalle organiz
zazioni sindacati per fermare la guerra. Un al
tro esempio, in una giornata fitta di iniziative 
pacifiste, di quanto sia grande e diffusa l'ap
prensione dei romani per la situazione nel 
golfo. Cgil, Cisl e UH hanno organizzato la ve
glia per chiedere che nulla sia lasciato inten
tato dalla diplomazia, in queste ore dramma
tiche, per scongiurare il ricorso all<: armi. . . . 
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